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Storie 
di donne 
alla soglia 
della 
coscienza 
di sé 
e della 
ribellione 
HATE CHOPIN, -Storia di 

un'ora». - Einaudi, pp. 
230, L. 10.000. 

Della scarna produzione di 

3uesta scrittrice americana 
el Sud, Kate Chopin, cono

sciamo ormai le cose più si
gnificative ora che Einaudi 
ha pubblicato, dopo il breve 
romanzo II risveglio, anche 
questa felice scelta dei rac
conti curata da Erina Sicilia
ni. 

Come è successo per Syl
via Plath, anche alla Chopin 
spetta di diritto uno spazio in 
una possibile storia della let
teratura femminile, tanto è 
emblematica la sua vicenda 
di donna-scrittrice. Ma non 
tocca a noi ripeterla, dal mo
mento che quella vicenda è 
tutta 11, in quei racconti in 
cui sapientemente riversa il 
contenuto della memoria e 
l'intero repertorio di imma
gini, emozioni e ricordi squi
sitamente personali. Senza 
compiacimenti o narcisismo, 
la Chopin più e più volte rac
conta la storia della propria 
emancipazione, ripensando 
e ricostruendo sulla pagina 
non una coerente autobio
grafia, ma i frammenti es
senziali di essa: i modi e gli 
attimi che fecero scattare il 
gesto ribelle alla sua situa
zione di vedova e madre, la 
decisione tardiva di scrivere 

3ualcosa di suo ma sceglìen-
o quello di cui voleva scri

vere. Scelta non cosi ovvia, 
come sembrerebbe. Perché 
la Chopin cerca a poco a po
co di affrancarsi dalla tradi
zione tranquillamente fede
le al «colore locale» entro cui 
trovavano accoglienza e for
tuna le connazionali degli 
anni 90, per accostarsi alla o-
biettivita tecnica e alla sca
brosità narrativa dei maestri 
della cosiddetta «scuola na
turalistica* americana a lei 
contemporanei. 

t racconti qui raccolti sot
to il titolo Storia di un'ora 
dicono di questo difficile (e, 
per il lettore, accattivante) 
equilibrio fra memoria di sé 
e oggettività realistica, fra 

una raffinatissima indagine 
nel microcosmo femminile 
ed una impietosa rivelazione 
dell'impotenza e dei limiti in 
cui è costretto. 

Una contraddizione reale 
che appartiene all'esperien
za storica della donna e alla 
società americana di fine se
colo e che la coscienza pro
blematica ed estetizzante 
della Chopin ansiosamente 
filtra e poi ricompone nella 
pagina scritta. Queste storie, 
infatti, raccontano tutte di 
donne non già consapevoli, 
ma ritratte sulla soglia della 
consapevolezza in un mo
mento decisivo di ribellione 
o di accettazione del proprio 
ruolo. Questo momento, su 
cui strategicamente la Cho
pin concentra sempre la ten
sione narrativa, determinerà 
per la vita il loro destino che, 
qualunque esso sia, sarà que
sta volta scelto o accettato 
per convincimento e non per 

foziente «rassegnazione alla 
rappola sociale». Cosi sarà 

per Charlie e Athénaise dei 
due racconti omonimi. E 
delle due più persuasiva, di 
sicuro, è la figura di Athé
naise che fugge dalla «casa 
di bambola* per nessun evi
dente motivo se non una ir
requietudine, sconcertante 
per gli altri, verso il matri
monio come tappa d'obbligo 
dell'itinerario senza varia
zioni di una ragazza di buona 
famiglia; ma il «ritrovarsi 
donna», sapere cioè di aspet
tare un figlio, darà senso e 
significato alle incertezze 
del passato: dopo di che po
trà anche tornare, libera
mente e con entusiasmo, dal 
marito. 

Una forma di compromes
so. è vero, che alla fine dà 
«una piega banale, d'ordina
ria amministrazione» alla 
storia di una fuga: eppure un 
compremesso che non delu
de, che non vanifica l'urgen
za fortissima di nuovi per
ché, di nuove evasioni. Pen
siamo. ad esempio, a pezzi 
come Al ballo acadiano e II 
temporale, dove l'adulterio, 
convenzionale più del ma
trimonio, può finalmente 
mutarsi da insignificante 
schermaglia «cortese» in un 
attimo intensissimo di affer
mazione di una volontà fem
minile attraverso una libera 
sessualità. 

Oltre questi orizzonti co
raggiosamente prefigurati, 
la Chopin non riesce a spin-

5ersi: a lei che, per lo scan
alo suscitato dal suo ro

manzo II risveglio, non era 
rimasta altra possibilità se 
non smettere per sempre di 
scrivere, non era dato di di
stinguere approdi sicuri nel 
futuro delle donne. Accade 
cosi che quelle creature fem
minili a cui concede l'illusio
ne di una libertà assoluta 
(come a Louise Mallard del 
perfetto Storta di un'ora), fi
niscano poi per essere 
schiacciate da questo dono 
troppo precocemente posse
duto, fino a morirne. 

Luciana Pire 
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I partecipanti al congrasso di fisica Solvay a Bruxelles nel 1911; Einstein è il penultimo in piedi a destra. Sotto, nell'ovale, Isaac 
Newton. 

Prima e dopo Einstein 

La relatività 
è stata 

una rivoluzione 
necessaria =a&j^-pS£fes*^...- j i^c^a^ 

ENRICO BELLONE, «La rela-
tività da Faraday a Ein
stein», Loescher, pp. 243, L. 
5.400 

Il pregio di questo nuovo libro 
di Enrico Bellone sta nella ri
costruzione storica, documen
tata attraverso una accurata 
scelta di testi e brani di testi 
bibliografici, delle molteplici 
discussioni che precedettero e 
seguirono il lavoro di Einstein 
sulla teoria della relatività. 

Nonostante le molte pubbli
cazioni che circolano sull'ar
gomento, di cui molte uscite in 
occasione del recente centena
rio della nascita di Einstein, 
possiamo dire che un libro co
me questo mancava. Un libro 
il quale, più che distinguersi 
per l'originalità della tesi so
stenuta, riportasse in traduzio
ne italiana gli scritti originali 
dei grandi nomi che affronta
rono la problematica che sta 
alla base della teoria della re
latività e che contribuirono, in 
modo più o meno diretto, alla 

sua nascita e al suo sviluppo. 
La scelta delle traduzioni è 

stata compiuta da Bellone in 
maniera da portare un valido 
contributo a quella corrente di 
pensiero, oggi assai condivisa, 
secondo la quale le grandi teo
rie che hanno caratterizzato la 
fisica del nostro secolo (e fra 
queste la teoria della relatività 
occupa uno dei posti più im
portanti) non si sono presenta
te sulla scena scientifica come 
risolutrici di una situazione di 
«crisi» in cui si era imbattuta la 
fisica classica, ma piuttosto co
me un suo sviluppo naturale e, 
io direi, quasi obbligato. 

Da questo punto di vista, a 
mio parere, neppure di rivolu
zione si può parlare dato che 
questa parola contiene sem
pre. almeno in parte, un si
gnificato di rottura col passa
to. 

In questo libro Bellone pone 
in particolare risalto il rappor
to di collegamento che esiste 
fra la teoria della relatività e 
quella dell'elettromagnetismo 

per mostrare il ruolo di prima
ria importanza che quest'ulti
mo ha avuto nell'importazione 
problematica dalla quale è 
sorta la prima. TXitto ciò è mol
to opportuno in quanto esiste, 
specialmente fra i filosofi che 
hanno come oggetto delle loro 
riflessioni gli eventi della 
scienza e della fisica in parti
colare, l'errato concetto che la 
teoria della relatività ò nata 
solo da una crisi dei fonda
mènti della meccanica newto
niana. L'aver riportato i testi 
più salienti, che mostrano tut
ta l'importanza degli studi sul
l'ottica e sull'elettromagneti
smo per la formulazione della 
relativià, può va I c e per molti 
cultori di filosofia a precisare 
il proprio bagaglio culturale 
relativo a un periodo storico 
tanto importante per la scien
za dei nostri giorni. 

Un libro come questo che 
Bellone ci presenta sarà di 
particolare interesse anche 
per gli stessi fisici i quali, pur 

essendo ben consapevoli di 
tutti gli aspetti concettuali che 
la fisica classica ha elaborato e 
che hanno contribuito all'av
vento della relatività, sono in 
genere ignari delle minute 
questioni e dei termini specifi
ci in cui venivano presentate e 
discusse le tesi che precedette
ro e accompagnarono la relati
vità stessa, in quanto hanno a-
vuto occasione di affrontare 
piuttosto raramente la lettura 
diretta dei testi originali. 

Vorrei sottolineare l'impor-
taii7a di questo libro per tutti 
quegli studiosi, insegnanti e 
studenti che gravitano intorno 
alle nostre scuole medie i qua
li possono trovare — leggendo 
brani originali di testi gene
ralmente di facile compren
sione - i motivi di chiarimen
to e di approfondimento della 
cnncettualità che costituisce il 
fondamentale aspetto della 
relatività einsteiniana. 

Alberto Masani 

1921, così nasceva il P O 
lontano dai centri operai 

Barricate a 
Protagonisti 

22 contro i faeefefJ di Balbo. 
reattanza gH Arditi del popolo di Guido Wce«. 

GRAZIANO BOTTONI, «La 
nascita del PCI a Parma: 
1921-1926-, Edizioni Bi
blioteca «Umberto Baie* 
strazzi», Parma, pp. 192, 
s.i.p.». «Materiali per una 
storia della Federazione 
comunista di Parma nella 
guerra di Liberazione na
zionale», a cura di Fioren
zo Sicuri, pp. 120, s.i.p. 

Si è arricchita di due nuovi ti
toli la già non esigua collezio
ne di volumi editi in due anni 
dalla biblioteca «Umberto Ba-
lestrazzi» della Federazione 
del PCI di Parma. I,a bibliote
ca. caso davvero unico in Ita
lia, è nata alcuni anni fa per 
iniziativa della Federazione 
comunista parmigiana e ha po
tuto contare su un vasto mate
riale documentario, arricchito 
di recente da imponenti dona
zioni: quello del fondo di An
tonio Pesenti e dell'archivio di 
Widar Cesarini Sforza ma for
nito in gran parte da comuni
sti, militanti e organizzazione 
del movimento operaio e de
mocratico della città. Dagli 
stessi, d'altronde, che costitui
scono l'oggettto privilegiato di 
indagine e di iniziativa edito

riale della biblioteca stessa. 
I nuovi titoli pubblicati in 

questi giorni sono «La nascita 
del PCI a Parma. 1921-1926. di 
Graziano Bottoni e il secondo 
volume di «Materiali per una 
storia della Federazione co
munista di Parma nella guerra 
di Liberazione* a cura di Fio
renzo Sicuri. 

II titolo dei due nuovi libri 
rende superflua ogni spiega
zione circa il contenuto delle 
ricerche. Qualche parola in 
più è opportuna, invece, per il
lustrare i motivi dell'iniziativa 
editoriale della biblioteca co
munista di Parma. Ecco, in
tanto, l'elenco dei titoli usciti 
finora. Nella collana «Quader
ni di documentazione* sono e-
diti «Alberto Zerbini: Cant dal 
me ideal* a cura di Marzio Dal
l'Acqua; «Gli intellettuali co
munisti di Parma e il XX con
gresso del PCUS» a cura di En
zo Baldassi; «Î a prima confe
renza provinciale d'organizza
zione della Federazione co
munista di Parma: 2-3 novem
bre 1946* a cura di Fiorenzo 
Sicuri: «I comunisti di Parma 
nel gennaio 1945: un'esperien
za reale di lotta e di vita* a 
cura di Luigi Marchini e. infi

ne, il primo dei due volumi dei 
•Materiali* sul PCI parmense 
durante la Resistenza. 

Per la serie «Studi e ricer
che* era uscito finora «I nuovi 
Mida» di Alessandro Bosi. 

Appare forse più chiara, do
po la lettura di questi titoli, la 
domanda cui tenta di rispon
dere la biblioteca «Balestrazzi* 
con queste iniziative: «Viene... 
naturafe chiedersi — si scrive 
infatti a presentazione del vo
lume sulla nascita del PCI a 
Parma — cosa significasse 
nella prima metà degli anni 
venti, nella provincia italiana, 
lontano dai grandi centri di 
Torino, Napoli, Milano, Roma, 
dove il partito aveva i suoi di
rigenti più capaci, essere co
munisti: cosa fosse il partito in 
quei primi anni, quale co
scienza ne avessero i suoi mili
tanti: E in realtà se abbon
dante è stata in questi anni la 
messe di studi storici e ricer
che dedicate alla nascita e alla 
formazione dell'organizzazio
ne comunista nazionale (dai 
lavori Spriano, fino alla recen
tissima «Storia fotografica del 
PCI*) ben più rare sono le pa
gine dedicate alla documenta

zione e alla ricerca su singole 
realtà locali del nostro partito. 
Vuoi perchè più debole la 
struttura organizzativa degli 
anni ini7iali. e quindi più di
struttive le rappresaglie e le 
aggressioni squadriste. vuoi 
perchè anche meno puntuale 
la documentazione: fatto sta, 
comunque, che si è persa in 
tanti casi la »voce dei comuni
sti, sia per ciò che riguarda ti 
dibattito, la comprensione, l' 
appltcaztone delle strategie 
nazionali, sia nelle varianti 
che ogni realtà locale richiede
va: Quella «voce» del movi
mento operaio che deve e non 
può certo essere ridotta ad al
cuni momenti più conosciuti. 
come, nel caso di Parma, agli 
Arditi del Popolo e Guido Pi-
colli. 

E quel la «voce*, dunque, che 
non si perde grazie al lavoro 
del gruppo di studio della bi
blioteca (raccolto attorno all' 
instancabile Dante Salsi). Un 
contributo importante, perchè 
la storiografìa sul PCI, tanto 
più nell'anno del 60*. sia ricca 
quanto merita la sua storia. 

Diego Landi 

- Un senatore 
j piccolo piccolo 

RODOLFO DONI, «Il senatore Mazzoni*, 
Rusconi, pp. 147,1» 6500. 

Capita di rado, nella nostra letteratura, che 
un romanziere si ispiri alla vita e alla carriera 
di personaggi politici, sia pure sul terreno 
dell'invenzione. All'interno del «Palazzo* pa-
soliniano non sembra esserci spazio, tra agio
grafia e satira, per la Ubera narrativa; e nem
meno uno scrittore come Rodolfo Doni, che 
Bevilacqua indica sul retro di copertina come 
uno «fra i pochi narratori da temersi (per i 
codini) quali fustigatori di costumi di casa no
stra* riesce a sottrarsi a questa regola. 

Il suo senatore Mazzoni, protagonista dell' 
omonimo romanzo, è un ex impiegato di ban
ca, antifascista e cattolico, che quasi per caso 
arriva ad essere eletto senatore e che sempre 
in maniera fortunosa, tra mille difficoltà, vie
ne riconfermato per quattro legislature, di
venta sottosegretario e poi scompare dalla 
scena politica, travolto da una «democrazia 
dei numeri* che secondo lui ha i giorni conta
ti: «Buttata giù quella, sarebbe successo un 
"vuoto di potere" dove un "furbo solo — per 
dirla con le parole di Mazzoni — sarebbe su
bentrato al posto di una fila di bischeri"». 

Uomo tutto d'un pezzo, assiduo frequenta
tore della tomba della madre, padre e sposo 
esemplare, amico degli umili e integro di 
fronte ai potenti, modesto ed eloquente quan

to basta («Ho fatto poco, lo so, ma tutto quello 
che ho potuto l'ho fatto», non esita a dire in 
uno dei suoi ultimi comizi), il senatore demo
cristiano di Doni è tanto vero da sembrare 
inventato e tanto inventato da sembrare ve* 
ro. Se, alla fine del romanzo, l'autore lo liqui
dasse facendolo incappare (per eccesso di 
candore, per aver troppo creduto agli amici, 
ecc.) in uno scandalo di petroli o di massone
ria potrebbe forse raggiungere, come perso
naggio, una sua negativa e tragica grandezza. 
Invece è un piccolo eroe da rotocalco, un ca
valiere senza macchia e senza paura perfetta
mente corrispondente alla sua immagine 
pubblica, un uomo che sembra approdato alla 
vita da una campagna elettorale — e non vi
ceversa. 

Ma la varietà delle cose umane e la serietà 
con cui Doni tratta il suo senatore sono tali 
che alla fine un'ombra di dubbio ragionevol
mente permane: e se davvero esistesse, da 
qualche parte nella realtà, un integerrimo se
natore Mazzoni caduto vittima della «demo* 
crazia dei numeri»? Se l'Italia democristiana, 
cosi indulgente verso i suoi figli piùprodighi, 
avesse davvero costretto a vita privata questo 
uccello raro, quest'araba fenice, questa mosca 
bianca? No, con buona pace di Bevilacqua, 
Doni, non è un fustigatore di costumi e nes
sun codino può lagnarsi di lui. 

Sebastiano Vassalli 

Per chi non so nullo 
della psicologia 

MAURICE REUCIILIN, «Manuale di psico
logia». Editori Riuniti, pp. 602, L. 25.000. 

Una delle maggiori difficoltà per chi vuole 
accostarsi alla psicologia, consiste spesso nel 
non sapere a quali autori rivolgersi e quali 
testi consultare. In effetti, molti «manuali» si 
rivelano non adatti a fornire al lettore quelle 
informazioni di carattere generale che gli po
trebbero poi permettere di sviluppare studi e 
ricerche più approfondite e specializzate. 

L'opera di Maurice Reuchlin (tradotta e cu
rata da Luciano Mccacci)si differenzia netta
mente da questo genere di «manuale». Innan
zitutto il libro non presuppone *alcuna cono
scenza preliminare della psicologia»: si rivol
ge ad un pubblico vasto, adottando una ter
minologia espositiva più che accessibile. In 

secondo luogo, la redazione del testo ne ren
de possibile una lettura a più livelli, consen
tendo — con alcuni accorgimenti tipografici 
— approfondimenti graduali. In appendice, 
la sezione *Documenti» si costituisce come va* 
lido supporto metodologico, fornendo ulte
riori, precise informazioni sugli argomenti 
trattati in ciascun capitolo. La Bibliografia, 
particolarmente curata, contribuisce a farne 
un testo di sicuro interesse. L'opera, svilup
pando tematiche classiche {Metodi e defini
zioni, Sensazione e percezione, Apprendi
mento e memoria, Linguaggio, Motivazione, 
Sonno, Attenzione, Emozione) è senz'altro 
uno dei contributi più interessanti nel pano
rama multiforme della recente manualistica. 

Silvio Morganti 

Adesso educhiamo >aggis£icc 

fe^5==r ' ' moderno cittadino 
L COSSI/ - M. MAGGI, -I/cduca/ione dell'Ita-

rapa moderna», Ixwschcr, pp. 359,1- 8.200. 
L'educazione dell'Europa moderna esamina l'in
trecciarsi dello diverse ipotesi e delle diverse e-
sperienze educative in Kuropa nel periodo che va 
dalla rivoluzione francese alla prima metà dell' 
Ottocento. Il libro vuole mostrare la faticosa co
struzione delle nuove forme di coscienza cultu
rale adeguate al «decollo del mondo moderno»: 
illuminismo e romanticismo, rivoluzione france
se e rivoluzione industriale. Se i processi econo
mici. sociali e politici differiscono nelle varie a-
ree d'Kuropa, le idee sembrano trovare maggiori 
canali di comunicazione. Gli autori sono cosi ac
costati tra loro a suggerire e verificare comuni 
risonanze, simmetriche contrapposizioni, analo
ghi impigli: Franklin, Kant. Basedow, Pestaloz-
zi. Saint-Simon, Fourier. Owen, Fichte, Novalis, 
Feuerbach, Foscolo, Cattaneo, Gioberti, ecc., te
sti noti e meno noti, alcuni tradotti per la prima 
volta in italiano (come per esempio alcune pagi
ne di Niethammer — amico e corrispondente di 
Hegel — da La lotta tra ftlantropinismo e uma
nesimo e la relazione sulle Poor Î aws inglesi, del 
1834). 

Prima si esamina come il passaggio, nella con-
ceztone dell'uomo, da suddito a cittadino abbia 
prodotto conseguenze anche a proposito delta 

sua concezione educativa. Sulla base della nuova 
titolarità di diritti e doveri e delle nuove idee 
sulta partecipazione sociale si discute sulla ine
guaglianza di istruzione, oltre che di quella eco
nomica e sociale, cosi come del fondamento so
ciale del sistema rappresentativo, insomma se si 
debba e si possa dare istruzione, se debba essere 
pubblica o privata e delle conseguenze rispetto 
alla partecipazione democratica e rispetto agli 
equilibri sociali. 

Ficco, allora, il problema di quale tipo di for
mazione debba essere dato. Istruzione e paideia. 
E, ancora, se per questa strada si possa pervenire 
a una forma di nuova società o, soltanto, a una 
forma di pacificazione sociale, di composizione 
dei contrasti, con tutte le varianti che vanno dal
l'utopismo sociale all'educazione popolare, cari
tatevole o emancipatrice. Ecco, allora, che per 
l'orientamento diviene decisiva l'immagine del
l'uomo e il progetto per il suo futuro. 

L'ultimo capitolo dell'opera si rivolge all'Ita
lia e considera come i temi dell'indipendenza e 
dell'unità statale si intreccino col problema dei 
«due popoli». L'educazione nazionale diviene un 
aspetto dei progetti politici di costituire in popolo 
le plebi disperse. Ci si affaccia, con questo, al 
tema del nesso tra ideologia e politica nel risorgi
mento italiano. 

Dario Ragazzini 

Prigioniera 
di un interno 

PATRIZIA CAVALLI, «Il cielo-, Einaudi, pp. 76, 
L4000. 

A sette anni dalla prima raccolta (Le mie poesie 
non cambieranno ù mondo. Einaudi. 1974) Patri
zia Cavalli, sulla traccia confermata della sua 
freschezza espressiva, viene qui a più meditato 
affinamento del protagonismo della esistenza e 
dei suo: ambienti, interiori ed esteriori. Alter
nando a componimenti dai pochi versi, che la
sciano più nettamente trapelare la lezione di 
Penna, altri dove più disteso il verso sfiora le 
cadenze piane del parlato. Cavalli definisce un 
mondo di cicli e di tiascorrimenti. Un gattino. 
amori dolci e sfuggenti, una casa; una casa al 
centro di una natura di raggi tiepidi, temporali, 
polveri terrose, mimose, agnelli (solo più le don

ne ormai sanno godere e tanto intensamente e-
sprimere la natura...). Mentre la pioggia «chiude 
/ al di qua delle finestre finalmente/il tempo*. 
questo scandisce la solitudine, e il disagio della 
realtà, dove talvolta vale uscire per «ricevere la 
grazia di una nuova faccia». Proprio quel fastidio 
per il mondo però porta al confino negli intemi, 
rende l'intimità prigionia; le notti diventano 
lunghe e disperate, «nella febbretta. cupo» dei 
risvegli / il sudore del sonno si ingiallisce / e cola 
addosso alle finestre, al cielo / anche se è azzur
ro*. Ecco che da semplice voce nuova e graziosa 
la poesia di Patrizia Cavalli viene assumendo ac
centi gnomici, trapelanti improvvisi e limpidi 
dal seno di tranquilli atti quotidiani. 

Daniele A. Martino 

NOVITÀ 
BUGGERO PIERANTONI, 
-L'occhio e l'idea. — Il libro 
npercorre le tappe più si
gnificative della ricerca sul
l'occhio dall'antichità ad og
gi; una ricerca che spazia dal 
campo della fisiologia a quel
lo dell'anatomia a quelli, i 
più vari, di storia della cultu
ra (arti, filosofia, psicologia, 
ecc.) (Boringhieri, pp. 242. I* 
16000). 
CHRISTIAN STOFFAES, 
«La sfida industriale del ter
so mondo- — L'analisi della 
crescita industriale di un fol
to gruppo di Paesi in via di 
sviluppo nel suo impatto con 
la struttura industriale dei 
Paesi avanzati (Etas libri, pp. 
300. L. 15.000). 
BIAGIO MARIN, «Poesie* 
— Questa antologia offre u-

n'ampia scelta, dai suoi primi 
scritti agli inediti, delle com
posizioni poetiche di un auto
re che è stato definito il pa
triarca della poesia dialettale 
italiana moderna (Garzanti, 
pp. 414,1- 15.000). 
RAYMOND QUENEAU, 
-Segni, cifre e lettere» — 
Una raccolta di testi dell'au
tore di Zazie dans le mètro 
comprendente saggi e inter
venti che spaziano nei campi 
più disparati: dalle battaglie 
per una lingua che adotti il 
parlato popolare, agli esperi
menti di pittografia; dalle po
lemiche col surrealismo alle 
scoperte degli irregolari del
la letteratura e della scienza, 
e così via (Einaudi, pp. 378, L. 
15.000). 
PAUL NIZAN, -Cronaca di 

settembre» — Una cronaca 
dello storico e nefasto incon
tro a Monaco tra Hitler, Mus
solini. Chamberlain e Dala-
dier, scritta dal noto roman
ziere che ne segui la vicenda 
in oualità di giornalista ac
creditato presso la Società 
delle Nazioni (Editori Riuni
ti. pp. 232. L 6 500). 
HANNAH ARENDT, -Il fu
turo alle spalle» — Il volume 
contiene saggi letterari re
datti durante l'esilio ameri
cano dalla scrittrice tedesca 
più nota come saggista politi
ca. ma che si è occupata in
tensamente di critica lettera
ria; i saggi esplorano le gran
di figure letterarie di lingua 
tedesca da Heine a Kafka a 
Broch a Benjamin (Il Mulino, 
pp. 294. L 12:000). 
MARIO PRAZ, -La crisi del-
l'eroe nel romana* vittoria

no- — I profili dei grandi 
scrittori inglesi dell'Ottocen
to che dall'imborghesimento 
del romanticismo (Coleridge. 
Wordsworth. Walter Scott, 
Macaulay, ecc.) hanno poi 
rappresentato la crisi del 
personaggio chiave (Di
ckens. Thackeray, Trollope. 
Eliot); una minuta analisi 
della poetica dei singoli auto
ri che porta all'evidenza le 
note fondamentali dell'epo
ca vittoriana (Sansoni, pp. 
456. L 22.000). 
BIANCA BARBERO AVAN
ZINI, «Droga, giovani e so
cietà- — L'analisi delle moti
vazioni che spingono i giova
ni verso la droga e il tema del 
controllo sociale ripensati sui 
dati di una ricerca sulla tossi
comania e su alcune intervi
ste a giovani drogati (Il Muli
no, pp. 300, !.. 15.000) 

RIVISTE 
Su FENOMENOLOGIA E 

SOCIETÀ, n. 15. ottobre 
1981. dedicato al tema: «Ra
zionalità scientifica e proble
ma del valore*, scritti di Er
nesto Mascitelli {Scienza e 
valore), di Marco Macciò (Ga
lileo contro Feyerabend), di 
G. Aldo Puuz*{Poliedri, Ca
valli e demoni lunari), di A-
delino Zanini {Essere voliti
vo, sapere, soggettività e ten
denza) e di Fabio Cioffi sul 
valore della scienza nella ri
flessione di Alfred Sohn-Rc-
thel. 

Su CRITICA MARXISTA. 
n. 4. 1981. Francia e Italia: i 

ftroblemi dell'alternativa 
tavola rotonda con Bassani-

ni. Chiarante, Ledda, Magri, 
Reichlin, Rodotà, Tamburra-
no). Badaloni. Governare la 
crisi e trasformare la società; 
Chiarante. OC e sinistra dopo 
il voto dei 21 giugno-, Cardia. 

Chiesa e società civile dopo il 
referendum; Heller. Paradi
gma della produzione e para
digma del lavoro; Prestipino, 
Il destino, la necessità e il ca
so Severino; Montalcone, Os
servazioni su filosofia, scien
za e politica, un dibattito con 
Veca: Franco. USA: demo
crazia e partecipazione; Bini. 
La politica scolastica del PCI 
dal ' « al '47. 

Su ALFABETA, n. 29. otto
bre 1981. R. Canosa- Il pro
cesso speciale; A. Porta: La 
voce (racconto); A. Mangano: 
L'immaoinario sociale; F. 
Leonetti* Montale avvinto 
dalla chiesa onerar, P. Volpo
ni- Piero, supplemento d in
dagini; fi. Battisti: Indagine 
per Ginzburg; C. Bertelli: Un 
quadro diffìcile; Italiani in 
Dada, a cura di C. Salaris; 
Rellt-Schuchardt, a cura di 

R. Bertazzoli e P. Gibellini; 
G. Dorflcs: Ossia antimoder
no; Poesie di F. Fortini e E. 
Sanguincti e numerosi altri 
scritti. 

Su NUOVA RIVISTA IN
TERNAZIONALE n. 9. set
tembre 1981: D.Slivnik: Ten
denze e processi nel movi
mento comunista dell'Euro
pa occidentale; Mary Davis: 
Il nuovo femminismo; Hu 
Ping: fi problema dell'intelli
ghenzia; D. B. Malysev: L'i
slam; S. Ivanov: Domanda 
eccedente e sviluppo dell'in
flazione; M. A. Mensikova: 
La via americana di sviluppo 
dell'agricoltura e i tuoi a-
svetti internazionali; Mi
chael Hudson: Il monetari
smo; V. Sumlin: La RFT «iti 
mercato mondiale dei capita
li, E. Bragina: La strategia 
internazionale di sviluppo 
per gli anni Ottanta; e le ru
briche «Documentazione* e 
•Attività Internazionale del 
PCI». 
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